LA FLORA

Gran parte della collina su cui sorge S.Ilario ha conosciuto lo sviluppo di una flora introdotta dall’uomo per fini commerciali, alimentari o puramente estetici e per questa attività la flora spontanea è stata relegata in zone marginali.

Così la parte inferiore della collina è oggi inglobata in giardini privati dove vivono le più diverse specie esotiche che, trovando un clima adatto, hanno determinato la nascita di un paesaggio particolarmente esclusivo fatto di palme, agavi e piante grasse; accanto ai giardini ci sono le serre dei floricultori mentre sopra la chiesa si estendono gli uliveti dove ancora persistono molte essenze spontanee.

Sopra gli uliveti troviamo prati e boschi, ambiente dove un tempo si sviluppava l’allevamento del bestiame e la raccolta delle erbe.

ALBERI E BOSCHI.

Le essenze arboree dominanti sono il castagno ed il pino.

Il castagno è stato introdotto anticamente per fini alimentari; i boschi sono tuttora abbastanza estesi comprendendo quasi per intero il versante nord del M.Giugo e, cosa rara, scendendo fino a lambire Mulinetti a non più di 150m.slm.

Tradizionalmente si conoscono 3 boschi:

1) Bosco della Maddalena che è  il più vasto ed è stato in parte tagliato nel 1900 per ottenere legname (esiste il toponimo  Fosso del Bosco Tagliato rilevatore di questa attività sotto la Serra dei Boschi.

2) Bosco dei Seggioni a cui si accede dopo aver superato il rio Bolasco.

3) Bosco dei Cupalli che si estende tra il rio Seggioni ed il rio Costalunga.

I pini sono presenti in boschetti sparsi ai bordi del castagneto e sulla vetta del m.Cordona formano il Bosco della Fontanassa, oggi in arretramento, e introdotto dall’uomo nel XX°sec.

Il leccio che è stato l’albero preminente prima dell’intervento umano, è oggi rappresentato da esemplari sparsi che si trovano soprattutto sul versante meridionale del m.Giugo.

Un piccolo querceto si trova a Musanega tra il rio Ciase ed il rio Leccada.

Altre essenze interessanti sono il gelso moro (grossi esemplari presenti a Mulinetti), il corbezzolo (sopra la Serra e lungo il T.Nervi), le ‘meiette’ o sorbo montano (loc.Seggioni).

Gli Arbusti.

Frutti, suffruttici e liane sono assai sviluppate specie nella zona inferiore del versante settentrionale del M.Giugo dove formano una zona a macchia molto fitta.

I primi segnali della primavera sono la fioritura dell’erica arborea con i suoi fiori bianchi (assai comune tra S.Rocco e la Maddalena) e l’erica erbacea meno frequente (tra la Maddalena e la serra dei Boschi) dai precoci fiori rosati.

Ma è il mese di maggio quello che fa esplodere le fioriture; forse il fiore più appariscente di arbusto è quello del cisto molto comune sul M.Giugo, a parte la presenza infestante del rovo di more, molto comune è la ginestra (zona S.Rocco) rappresentata in diverse specie.

Altri arbusti molto comuni sono il timo, la rosa canina(M.Cordona) e il biancospino(Serra dei Boschi).

Meno comuni sono il mirto ed il terebinto (vetta del M.Giugo); tra le liane interessante è la presenza del caprifoglio (lago Scuro e Musanega) e molto comune è la salsapariglia.

La stagione della fioritura degli arbusti termina con la calluna vulgaris o brugo che in ottobre forma un vero e proprio tappeto sul M.Giugo.

Tutti questi arbusti producono bacche più o meno conosciute, dalle bacche nere che in estate troviamo sul mirto e sul gelsomino alle more, ai grappoli rossi del terebinto e della salsapariglia e per finire con i ‘grattacù’ ella rosa canina che restano sulle piante tutto l’inverno.

 LA FAUNA

La presenza di fauna sui nostri monti è stata fortemente influenzata dall’alternarsi di periodi di intensa antropizzazione a periodi di completo abbandono come l’attuale.

Tale abbandono a favorito il relativo riavvicinamento di animali oggi più sicuri nelle ampie zone di macchia che si sono formate.

Tra i tradizionali predatori la volpe è ben presente sia nella parte montana che nelle vicinanze delle abitazioni.

Tra i piccoli carnivori ricordo le donnole presenti nella zona della Serra.

Ovviamente molto numerosi sono i roditori; in particolare sono in espansione gli scoiattoli che popolano le pinetine del .Giugo e del M.Cordona; talpe ed arvicole vivono numerose nei castagneti.

RETTILI E SAURI.

Molto interessante è la presenza di sauri e rettili sul nostro territorio.

Tra i sauri troviamo la comunissima lucertola muraiola, i ramarri nella zona più elevata, i gechi, gli orbettini presenti nelle zone pietrose; nel 1981 sarebbe stata osservata una lucertola occelleta nel bosco della Fontanassa.

Ancora più interessante la presenza dei rettili.

Secondo il Pastorino esisterebbe sul M.Fascie una specie di serpi introvabili nel resto della Liguria (esiste proprio la loc.Fascia du Bisciun).

La zona erpetologicamente più interessante è quella intorno al T.Nervi dove i serpenti sono assai numerosi.

La tradizione popolare distingue comunemente 4 tipi di serpenti: la biscia ‘rattaieua’ che si identifica con il biacco; la ‘prataieua’ che è la biscia dal collare; la ‘oxellin-na’ che potrebbe identificarsi con il colubro di esculapio; infine c’è l’enigmatica specie dell’aspiu surdu che potrebbe essere la Natrix Mauria.
Quest’ ultimo è un piccolo serpentello che vive numeroso lungo il T.Nervi e secondo la tradizione sarebbe il maschio della vipera e quindi velenoso

Il biacco è forse il più comune serpente presente anche nei coltivi, assai veloce ed un po’ aggressivo, ma completamente innocuo.

Ci sono poi le coronelle, piccoli serpentelli marroncini che vivono ai bordi delle macchie.

La rivista ‘Airone’ segnalava verso la fine del XX° sec. la presenza del lungo colubro di esculapio sui monti alle spalle di Nervi.

Difficile è il discorso per la vipera, che sembrerebbe assai rara.

Ben 8 esemplari sarebbe stati uccisi a Mulinetti nel 1984, altre sono state segnalate nella zona dela Serra dei Boschi.

Tra gli anfibi particolare interesse riveste il rospo diamantino, un rospo verdastro che vive nel T.Nervi e che qui raggiunge il limite occidentale del suo aerale.

GLI UCCELLI

Analizzerò la distribuzione dell’avifauna, stagione per stagione.

L’inverno, date le caratteristiche climatiche della nostra zona e la relativa abbondanza di cibo (bacche, frutti, semi) è abbastanza ricco di uccelli.

I fringuelli si spostano in grandi stormi sia nel centro abitato che sui monti; il pettirosso è molto comune nei giardini e negli uliveti nel periodo invernale; e così pure le capinere; spesso piccoli gruppi di storni si avvicinano agli oliveti per cibarsi di olive.

Lo scricciolo (tre-tre) è un abituale piccolo abitatore dei cespugli; quando scende a valle annuncia l’arrivo di periodi freddi.

Le cinciallegre presenti tutto l’anno, in inverno spesso scendono tra le case in cerca di cibo.

In continua espansione sono i merli e le tortore.

Altre specie osservate in inverno sono l fiorrancini (T.Nervi), i picchi muraioli (Musanega) e la ballerina bianca.
Importante è la presenza del gheppio che è facile osservare nel suo volo planato sopra al T.Nervi; nelle zone alte del M.Cordona e Giugo sono facili da osservare le cornacchie.

La primavera è caratterizzata dall’arrivo e dal passo di molte specie di uccelli; il torcicollo comincia ad emettere il suo caratteristico richiamo negli oliveti; l’upupa vive sporadicamente nelle zone montane (Serra, M.Moro ); numerose le cincie nelle pinetine del M.Moro tra cui l’interessante cincia dal ciuffo; l’ occhiocotto è presente nelle zone a macchia; molto interessante è la presenza del picchio verde che si può sentire mentre tambureggia i tronchi tra la Serra e il T.Nervi. 

Numerosi sono i transiti di cardellini e verzellini (M.Cordona); interessanti ma rari i rampichini (Musanega), il codirosso e la balia nera (Serra dei boschi).

L’estate presenta una certa rarefazione dell’avifauna presente.

Lungo il T.Nervi si osservano le ballerine gialle mentre l’averla piccola (M.Fascie, Musanega, M.Moro) nidifica sui cipressi, la quaglia è presente nelle zone alte del M.Fascie.

In autunno dominano le specie migratrici.

LE FARFALLE

Le megere sono le prime, appariscenti farfalle che volano nei nostri campi alla fine dell’inverno.

Le cavolaie sono le classiche farfalle bianche dell’inizio primavera; più rare le cedronelle dalle ali giallo chiare; ancora meno comune è l’aurora (bianca con la punta delle ali arancione).

Dopo la metà di aprile compaiono numerosissime farfalle tra le quali le specie più appariscenti sono il macaone e l’occhio di pavone (inachis io).

Molto comuni in estate sono le lysandre e le zigene (in dialetto ‘prèvi’ di colore rosso/nero); ci sono poi le piccole licene, le galatee ( a pois bianche e nere presenti più a monte) mentre abbastanza comune è anche una farfalla metà grigia e metà arancione il cui nome scientifico è epinephele jurtina
In autunno la farfalla più comune è la vanessa atalanta che persiste fino a dicembre.

